Occupazione ed orario: un dibattito cui ha contribuito con intelligenza anche il Governatore della Banca d’Italia

Pochi parlano di modello tedesco Kurzarbeit che ha aiutato la Germania a non perdere occupati nella crisi, o delle 35 ore francesi che con l´Annualisation des oraires ha aiutato le imprese a superare la crisi o del Part time olandese, che ha consentito al paese di mantenere il record europeo e mondiale del tasso di occupazione, 75%. Meditavo su questi fatti, bene illustrati da un recente studio Ocse che mostrava che i paesi con orari annui di lavoro più corti, Olanda 1.377 ore, Germania, 1.419, Francia 1.544, erano i paesi a produttività e tassi di occupazione più alti, a differenza di Italia, Ungheria e Grecia, paesi con orari annui più lunghi –tra le 1.778 dell´Italia e le 2.100 della Grecia – e tassi di occupazione più bassi, inferiori al 60%, quando il Governatore della Banca d´Italia Ignazio Visco in un pubblico convegno toccava il tema con affermazioni che condividevo solo in parte.

In un articolo sull´Unità in marzo e successivamente in una lettera aperta al Governatore sulla Nota ISRIL on line N. 11, 2012, scrivevo: "Se condivido la Sua raccomandazione di "lavorare in più", avendo l´Italia il più basso tasso di occupazione europeo, avrei qualche riserva sul "lavorare più a lungo" e sarei contrario alla terza "lavorare di più". "Come ammiratore del Seneca delle Lettere a Lucilio (tutto è vano, solo il tempo è nostro) e convinto che obiettivo del progresso sia quello di migliorare la qualità della vita, penso che, se è giusto che allungandosi la vita si lavori più a lungo, non è vero, come dimostrano tutti gli studi (tra cui quelli francesi per le 35 ore e quelli svedesi per le pensioni) che l´aumento dell´età pensionabile non riduca spazi occupazionali. La legge dell´incompressibilità dei solidi vale, per gli uomini come per le cose. La permanenza di anziani al lavoro riduce gli spazi ai giovani in varia misura, comunque non meno del 50%, salta un posto lavoro per due anziani che rimangono".

"Ma è su quel, lavorare di più, che esprimo le mie riserve, se esso vuol dire lavorare più ore al giorno, ad anno. L´esperienza di tutti i paesi industriali leader in produttività e ricchezza, che sono anche leader di "equità", mostra che il problema non sono "le quantità prodotte ma le qualità". Come mostra anche lo studio citato, lavorare di più non fa aumentare la produttività, che ha bisogno di ben altro "scuola e ricerca, prodotti e servizi innovativi, investimenti, formazione, coinvolgimento dei lavoratori". "A differenza di questi paesi, che fanno politica dell´occupazione anche con l´orario, facendo pagare cari gli straordinari, l´Italia incentiva gli straordinari facendoli pagare meno dell´ora ordinaria". E concludevo la lettera: "Egregio governatore, nel caso avessi mal interpretato il suo messaggio all´Italia e che con "lavorare di più" Ella voleva significare "lavorare meglio", sarei lieto di ritirare le riserve su questo punto. Ad ogni modo Le riconfermo tutta la mia stima".

Sono molto grato al Governatore per la risposta cortese e argomentata che mi ha inviato, che allego, considerandola un primo importante contributo ad un dibattito su "occupazione ed orario" che, ad oggi, vede solo l´Italia tra i grandi paesi industriali completamente assente, quando non in controtendenza.

Risposta del Governatore della Banca d´Italia, Ignazio Visco, alla lettera aperta di Nicola Cacace pubblicata su, ISRIL on line, N 11, 2012.
Illustre ingegnere,

La ringrazio per la lettera aperta pubblicata sul sito dell´istituto di studi sulle relazioni industriali e di lavoro, ISRIL. I temi in essa trattati sono e sono stati oggetto del mio interesse di economista e della mia ricerca recente.

Nell´intervento di apertura al convegno "Le donne e l´economia italiana" che Le allego, ricordavo un fatto noto, cioè che più elevati tassi di occupazione, anche femminili, sono decisivi per il mantenimento ed il miglioramento del livello di vita conseguito nel nostro paese. Ritengo inoltre che non si possa non tener conto che con l´invecchiamento della popolazione la percentuale della forza lavoro, sul totale della popolazione tende a ridursi, anche drasticamente. Di qui la necessità di mantenere un equilibrio tra chi lavora e chi ha lasciato il mercato del lavoro attraverso un allungamento della vita lavorativa. Al di là della grave situazione congiunturale e con la rimozione delle rigidità eccessive oggi esistenti, ritengo che vi siano ampi spazi perché ciò avvenga, questo anche e soprattutto nei servizi, senza che questo vada a discapito dell´occupazione dei più giovani.

Infine, sul lavorare "di più", concordo con l´osservazione che occorra soprattutto lavorare "meglio". Ciò è vero in particolare ma non solo, nel settore dei servizi pubblici e non lo si ottiene semplicemente accrescendo gli orari di lavoro. Lo si ottiene, però, anche riducendo l´assenteismo, migliorando l´organizzazione e la mobilità del lavoro, in ultima istanza accrescendo la produttività (a parità di ore lavorate). Le allego un mio intervento alla Società italiana degli economisti, di qualche anno fa in cui questi temi sono stati trattati più estensivamente. L´occasione mi è gradita per inviarLe i miei migliori saluti.

